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Auto gialla, accordo in vista 
Tokio accetta le condizioni 
della Cee, ora manca solo 
il «sì» dei dodici paesi 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SILVIO TMVISANI 

• i BRUXELLES. L'accordo 
sulle importazioni di auto 
giapponesi in Europa è quasi 
pronto. Il pacchetto proposto 
dalla Commissione Cee è stato 
praticamente accettato da To
kyo. Manca però l'okay dei 12 
governi e si profilano violenti 
scontri tra Francia e Inghilterra 
soprattutto sul problema delle 
auto gialle fabbricate in Euro
pa. Intanto i costruttori di auto 
della • Comunità premono: 
<entinaia di migliala di lavora
tori rischiano di perdere il po
sto a causa delle radicali ri
strutturazioni che si renderan
no necessarie per far fronte al
la sfida giapponese». 

Ieri a Bruxelles si sono riuniti 
gli ambasciatori della Cee e la 
Commissione ha riferito sul
l'andamento del negoziato. In 
sostanza, hanno affermato, gli 
uomini di Oelors, Il Giappone 
avrebbe accettato il pacchetto 
europeo. E cioè: periodo di 
transizione di 7 anni (dal '93 al 
'99) con autolimitazione delle 
esportazioni da parte di Tokyo 
che accetterebbe di graduallz-
zare la penetrazione sul mer
cato europeo secondo una 
scala che permetterebbe alla 
Toyota e soci di potervendere, 
nei '99. sino a 1,2 milioni di au
tomobili. Su questi punti l'ac
cordo sarebbe stato raggiunto, 
ma ciò non significa che si po
trà arrivare subito alla firma o 
quantomeno ad una tacita ac
cettazione. Infatti i giapponesi 
vorrebbero che nel testo del 
•gentlemen's agreement» non 
si parlasse assolutamente della 
quota prodotta dal -transplant» 
(cioè delle auto fabbricate in 
alcuni paesi europei da azien
de a proprietà giapponese) e 
che non si citasse neppure il 
trattamento privilegiato riser
vato a Francia e Italia, dove le 
Importazioni di auto gialle non 

dovrebbero superare, neppure 
nel '99, ì'8% del mercato a 
fronte di una media europea 
del 16%. Per questi specifici 
problemi Tokyo vorrebbe un 
documento «segreto» a parte. 

Questa omissione non viene 
pero accettata dalla Francia 
che chiede esplicita citazione 
del tetto anche per i tran-
splants (non più di un milione 
e duecentomila), con relativo 
monitoraggio, e che inoltre ieri 
pomeriggio per bocca del pre
sidente della Renault e della 
Acea (associazione costruttori 
europei auto) Raymond Levy, 
ha fatto sapere di non essere 
disposta ad accettare importa
zioni di vetture giapponesi per 
una cifra superiore al 4-5% del 
mercato. Posizione opposta 
ovviamente è quella di Londra 
(che ha 1 Ornila lavoratori nei 
transplant Nissan, Toyota e 

' Honda), appoggiata dall'Aia 
che ospita invece la Mitsubishi. 
I due governi sostengono che 
si tratta di auto «europee» a tut
ti gli effetti e quindi non devo
no rientrare negli accordi. Lo 
scontro rischia di diventare du
ro, tanto che lo stesso Jacques 
Delors nei giorni scorsi, dopo 
rincontro con il premier Kaifu 
aveva commentalo: «il Giappo
ne deve fare ancora un piccolo 
sforzo». Non è detto però che 

' la mediazione soddisfi Inghil
terra e Olanda. Comunque i 12 
ambasciatori si riuniranno an
cora domani per portare le pri
me risposte del rispettivi gover
ni e lunedi è possibile che ne 
Earlino anche i ministri degli 

steri aia convocati per un 
Consiglio Affari generali. La 
presidenza olandese vorrebbe 
chiudere il dossier entro luglio, 
ma la commissione Cee preve
de che prima di fine agosto sa
rà difficile mettere d accordo 
tutti. 

Martelli propone di continuare Trentini «In quattro giorni 
il confronto su fisco e salario non si recuperano tre mesi » 
Ma in realtà l'intesa è lontana La Confindustria insiste 
Tutto slitta a settembre «Via gli oneri sulle imprese » 

Maxitrattativa in panne 
Si continua ma per finta 
La maxi-trattativa su salario e contratti è più che mai 
bloccata, ma il governo cerca di salvare la faccia 
proseguendo di qui alla fine del mese gli incontri 
con le parti sociali. Previsto un nuovo vertice «plena
rio». Questa la conclusione dell'incontro di ieri sera 
a Palazzo Chigi, che sancisce di fatto il rinvio a set
tembre del confronto. Trentin: «Non bastano quattro 
giorni a recuperare il tempo perso in tre mesi». 

ROBERTO QIOVANNINI 
• i ROMA. Salario e contratti, 
la trattativa e già finita, ma II 
governo fa finta che continui. È 
questa la paradossale conclu
sione dell'incontro di ieri sera 
a Palazzo Chigi tra i ministri e 
le parti sociali. Nessuno si 
aspettava un colpo di scena, e 
le previsioni - ancorché scon
tate - della vigilia sono state da 
questo punto di vista ampia
mente rispettate/Fallisce I en
nesimo tentativo del vicepresi
dente del Consiglio Claudio 
Martelli di far mettere la firma 
dei rappresentanti delle parti 
sociali su una pre-intesa, an
che vaga. L'ipotesi è stata sec
camente bocciata sia dai sin
dacati che da Confindustria. 
Ma per terminare la riuntarM in 
modo non del tutto catestìSfi-
co, il vice di Andreotti ha'tfolo 
fuori una proposta di lavoro 
che serve soprattutto a salvare 
la faccia degli inquilini di Pa
lazzo Chigi, ma che tradotta si
gnifica ment'altro che il rinvio 
a settembre del confronto 
triangolare. Dunque, da giove
dì prossimo il governo riawie-
rà una serie di incontri a tre 
con le parti sociali sui due temi 
su cui la maxi-trattativa è ap
parsa più bloccata, cioè il fisco 
e il costo del lavoro. Intanto 
proseguiranno i perfeziona
menti tecnici su prezzi e tariffe 
e pubblico impiego. Prima del
la fine del mese, o giù di 11, si 
terrà un nuovo incontro «ple
nario» a Palazzo Chigi, e in 
quella sede verrà messo a pun
to una sorta di «rendiconto 
concordato» delle posizioni fin 
qui emerse. Poi, tutti in vacan
za, e si ripartirà a fine agosto 
per chiudere tassativamente 
entro il 15 settembre. Le parti 
sociali hanno accettalo questo 
percorso, ma nessuno si fa illu
sioni sul senso di questa «co

da» pre-festiva della trattativa. 
Martelli rilancia I «due 

tempi». Alle 19.30 II vice di 
Andreotti ha aperto la riunione 
leggendo ai presenti quattro 
pagine in cui, in sostanza, si 
chiedeva di nuovo alle parli 
sociali uno .sforzo supplemen
tare per sbloccare la trattativa 
dallo stallo. Martelli ha esordi
to tracciando un quadro a tinte 
cupe della situazione econo
mica italiana, e confermando 
che l'obiettivo della crescita 
del Prodotto interno lordo del 
2 per cento previsto dal gover
no per il 1991 mollo difficil
mente verrà raggiunto. In no
me di queste difficoltà, Martelli 
ha chiesto dunque ai suoi in
terlocutori di «abbandonare 
eccessivi irrigidimenti delle po
sizioni», poiché «atteggiamenti 
assunti in buona fede con il fi
ne di proteggere questa o quel
la categoria finiscono per pro
curare qualche vittoria di Pirro, 
e una guerra persa per tutti». 
Quindi, «differenti opinioni sul
le strategie di lungo periodo 
non devono interferire con ac
cordi che invece devono trova
re lo spazio per provocare be
nefici effetti in questo perio
do». In altri termini, il governo 
rilanciava la nota soluzione-
ponte di Marini, con una «grat
tata» alla scala mobile in vista 
di una riforma generale tra tre 
anni. 

II no di Confindustria. 
Freddissima la replica del pre
sidente degli industriali privati 
Sergio Pininfarina. «I progressi 
della trattativa sono stati lino a 
questo momento modesti - ha 
esordito - e mentre si discute si 
stanno prendendo decisioni 
che influiscono sui costi di pro
duzione». Riforma della Cassa 
integrazione e delle pensioni, 
patnmonialc sugli Immobili di 

Bruno Trentin Claudio Martelli 

propriel.1 delle imprese, que
ste le «note dolenti» che per 
Confindustria appesantiscono 
la competitività delle Imprese 
e «non possono essere estra
nee alla trattativa in corso». E 
poi, boidate sull'andamento 
dei quattro tavoli ministeriali: 
pubblico impiego, le nuove re
gole non convincono; prezzi e 
tariffe, ci sono «illusioni dirigi
stiche»: fisco, lo sgravio degli 
oneri sociali a carico delle im
prese dev'essere totale, no al
l'aumento della pressione fi
scale e la lotta all'evasione va 
fatta senza «polveroni», e senza 
troppo colpire le agevolazioni; 
costo del lavoro, via la scala 
mobile subito e niente contrat
tazione decentrata. 

E Trentin boccia I quaK 
fero tavoli. Per il leader della 
Cgil, la ti anativa a tavoli sepa
rati non ha prodotto risultati, e 
bisogna ^condurre il negozia
to a un unico tavolo. «Ormai è 
inevitabile accettare, anche se 
a malincuore, una pausa». Sul 
merito del negoziato, Trentin 
ha giudicato «di estremo inte
resse» le dichiarazioni di inten
ti sul tavolo fiscale fatte dal mi
nistro Formica, ma non biso
gna nascondere «le difficoltà 
che avremo di fronte quando 
si tratterò di attuare gli inlenti 
facendo! diventare leggi dello 
Stato». Ma ci sono le condizio
ni per andare avanti seriamen

te? «Si - dice Trentin - ma sta 
al governo valorizzarle attra
verso un forte impegno su tutte 
le questioni in discussione». 

Ma imprese e sindacati 
non ci credono. Insomma, 
incassalo il no delle parti so
ciali, ecco la trovata del gover
no: proseguire la trattativa in 
questi pochi giorni che manca
no alla ferie, e soprattutto tene
re aperta la speranza di far sot
toscrivere a sindacati e im
prenditori un pezzo di carta 
(chiamato «rendiconto con
cordato»). Martelli si è detto 
•né pessimista né ottimista, ma 
animato da grande realismo», 
ma al termine dell'incontro so
no proprio i leader delle parti 
sociali a dar segno di credere 
assai poco nella possibilità di 
passi avanti prima di agosto. 
Esce per pnmo Pininfarina: 
«c'è un'intesa sul come proce
dere, ma quando si passabile 
valutazioni di merito emergo
no forti divergenze. Mi dispia
ce molto, non è tempo di atte
se. Siamo disponibili a conti
nuare, ma un risultato qualsia
si non lo accetteremo». 

Trentin butta secchiate dì 
acqua gelida sugli ottimismi 
governativi. «La trattativa -
spiega - non è mai comincia
ta, è mancalo l'impegno colle
giale del governo, e per questo 
ai tavoli ministeriali ci sono so
lo proposte scoordinate e mo

nologhi che non danno risulta
li». Come si fa a essere ottimi
sti, domanda Trentin, se non è 
nemmeno in programma una 
riunione di Consiglio dei mini
stri? «Non è credibile che in 
quattro giorni il governo riesca 
a fare quello che non ha fatto 
in tre mesi, cioè decidere una 
linea». Ma non è solo colpa del 
governo. «Confindustna ha so
ie esternato ancora una volta 
un manifesto della libera im
presa in uno stato minimo e 
senza sindacato». 

Dello stesso avviso il segre
tario generale della Cisl, Sergio 
D'Antoni. «Pininfarina conti
nua a leggere i suoi proclami. 
Tra noi ci sono disianze enor
mi sul fisco, sul costo del lavo
ro, sulla contrattazione. Ma 
non si capisce neppure se il 
governo vuole fare la trattativa 
o pensa alle elezioni anticipa
te». Per Giorgio Benvenuto, «la 
trattativa si è impoverita, in 
queste condizioni non è pen
sabile che abbia un futuro. Ma
gari c'è una buona volontà di 
Martelli, ma ogni ministro dà 
l'impressione di parlare per 
conto proprio». E il famoso 
«rendiconto concordato»? 
«Non ci sottraiamo alla discus
sione - conclude Trentin - ma 
se si tratta di sottoscrivere una 
verbale con le dichiarazioni 
che abbiamo appena sentito, 
non ne vedrei l'utilità». 

Depositata ieri dal Tribunale 
di Roma la sentenza definitiva 
Fissata per la fine di gennaio 
l'assemblea dei creditori 

Federconsorzi: 
via libera 
al concordato 

ALESSANDRO OAUANI 

• • ROMA. Va in porto il con
cordato preventivo per Feder
consorzi. La sentenza, deposi
tata ieri mattina dal collegio 
del Tribunale di Roma, presie
duto da Ivo Greco e composto 
dai giudici Umberto Apice e 
Giovanna Carla De Virgilis, dìl 
il via libera alla più clamorosa 
e complessa procedura d i con • 
cordalo mai avviata in Europa. 
Goria ha aggirato il primo sco
glio, quello del crack fallimen
tare, che avrebbe messo con le 
spalle al muro i responsabili di 
un quarentennio di dissennati! 
gestione del colosso agricolo 
Ma i tempi, sul piano giudizia
rio, per mettere la parole fine t\ 
questa vicenda, sono ancora 
lunghi. A gestire la maratona 
che dovrà portare all'asta dei 
beni della Federconsorzi sono 
in sei. I tre commissari gover
nativi Cigliana, Locatelli e 
Gambino, che in pratica gesti
ranno il patrimonio, in attesa 
di soddisfare i creditori. Essi 
saranno assistiti dall'avvocato 
Lucio Ghia, il legale di fiducia 
della Fedit. E dovranno agire 
sotto la sorveglianza e previa 
autorizzazione del giudice de
legato Ivo Greco e del commis
sario giudiziale Nicola Picardi. 
La «squadra dei 6» ha già deci
so la prossima tappa: l'assem
blea del creditori, che è stata 
convocata per il 29 gennaio 
'92. Complessivamente ì credi
tori sono 2.500 ma all'assem
blea dovrebbero partecipare 
solo i più grossi. E quelli che 
vantano crediti oltre i 30 milio
ni sono 938. Perchè il concor
dato possa andare avanti do
vranno dirsi d'accordo il 50* 
più uno dei creditori e questi, a 
loro volta, dovranno rappre
sentare i due terzi dei crediti. 
L'esito di questa consultazione 
è tutt'altro che scontato. Le più 
ostili sono le banche estere. 
Ma anche molti fornitori non 
vedono di buon occhio il pia
no Goria. Gennaio comunque 
è lontano e il giudice Greco ha 
spiegato che i sei mesi sono 
necessari per mettere insieme 
il copioso materiale di docu
mentazione da consegnare al
l'assemblea tre giorni prima 

del suo inizio. In pratica si do
vranno rifare tutti i conti del 
crack ed essi dovranno esseri! 
inseriti in una relazione parti
colareggiata del commissario 
giudiziale. Dopo lo scoglio del 
l'assemblea passeranno altri 
sei mesi prima dell'omologa
zione del concordato. E solo a 
quel punto, tra un armo circa, 
potranno partire l'asta e i rim
borsi. Nel frattempo si potrà 
procedere ad alcune vendile, 
autorizzate dal tribunale, per 
far fronte alle spese di gestione 
(primi della lista sono Polen-
ghi e zuccherificio Castiglione-
se). 

In settimana, il giorno non è 
ancora stato fissato, si avrà l'in
contro alla presidenza del 
Consiglio tra governo e sinda
cali. Cgil, Cisl e UH chiederan
no che la presidenza del Con
siglio diventi una sede di coor
dinamento dei ministeri inte
ressati: Agricoltura, Lavoro, In
dustria e PP.SS.. Inoltre si do
vranno fissare i vari tavoli delle 
trattative tra governo e sinda
cati per arrivare alla riorganiz
zazione del consorzi agrari e 
delle industrie controllale dal
la Fedii. La situazione per i la
voratori del gruppo è infatti, in 
alcuni casi, drammatica. Il 
commissario Cigliana ha co
municato che subito dopo l'in
contro di Palazzo Chigi parti
ranno 350 lettere di cassa inte
grazione per i lavoralori della 
sede centrale e poi, a ruota, al
tre 250. In pratica 600 "avorato-
ri Federconsorzi si troveranno 
in cassa integrazione a partire 
da settembre. Ma molti dipen
denti delle aziende controllate 
già da maggio-giugno non per
cepiscono più lo stipendio. É il 
caso dei 22 lavoraotori dello 
stabilimento di fertilizzanti di 
Bagnoli, che da ieri si sono in
sediati negli uffici di Roma di 
via Curtatone. E oggi dovreb
bero giungerne un centinaio 
della Sasa di Napoli (sacchetti 
di plastica per concimi), men
tre per domani è previsto l'arri
vo dei 50 che da 10 giorni oc
cupano la Sitoco (fertilizzan
ti). 

Enìchem 
1| Sciopero 
:| della feme 
l a Crotone 
[f. 
• >. • • ROMA. Prosegue, a Croto-
', IV ne . lo sciopero della fame at-
1. ' tuato, all'interno del palazzo 
IJ comunale, dalle donne (mo-
: ? gli, e strette congiunte degli 
' l operai dello stabilimento Eni-
, ','. cnem) per protesta contro il 
' |; nuovo business pian di Eni-
'., chem, che minaccia la chlusu-
; ;. ra per il sito industriale crotc-
,*' nese. Due di loro, Francesca 
j • Sorrentino, di 42 anni e Maria 
> ' Ccrviani, di 62 anni, hanno ac-
' Cj cusato malore e in serata s o n o 
_•„ state ricoverate presso il locale 
i ospedale . I medici dell'Unità 
' sanitaria locale n.16, d o p o 

' f aver visitato le due donne, 
1 «j hanno certificato le stesse era-
• • no slate colpite d a «grave crisi 
,* ipertensiva e tachicardia». In-
'•• tanto, l'assessore comunale al
l' le pari opportunità, Rita Proco-
' pio Caiazza, c h e insieme alle 
ì altre donne partecipa allo 
'.' sciopero della fame, ha chie-
• sto c h e venga istituito un presi-
>' dio sanitario permanente al

l'interno dell'edificio comuna-
i le occupato, al fine di un im

mediato controllo del lo stato 
di salute delle manifestanti. 

Un forte clima di incertezza 
• sembra intanto aleggiare sulla 

j trattativa n o stop tra Eni-Eni-
( chem-govemo e sindacati in 
» programma per domani a Pa-
K lazzo Chigi. All'ottimismo del-
' l'azienda e di parte del gover-
; no non sembra corrispondere 
; un uguale stato d'animo nei 

sindacati. «È inutile vendere il
lusioni - afferma il segretario 

• generale dei chimici della Cisl, 
Arnaldo Mariani- finché non 

• avremo accertato lo sialo della 
situazione. Certo, s e Eni ed 

- Enichem chiariranno gli obiet-
_ tivi c h e intendono perseguire 
j sarà possibile entrare nella fa-
' s e definitiva della trattativa». 

Quello c h e i sindacati chiedo
no s o n o progetti industriali 
certi, tali c ioè da garantire la 

'. continuità dell'occupazione. 

Dismissioni 
Oltre 1700 
miliardi a fri 
Eni ed Efim 
• • R O M A , (ri, Eni ed Efim 
hanno venduto immobili e 
partecipazioni per un totale di 
oltre 1.774 miliardi di lire nel 
corso del 1990. Lo ha reso no
to il presidente del consiglio. 
Giulio Andreotti, in una rela
zione inviata in parlamento 
c o m e ministro delle Partecipa
zioni statali. La maggior «fetta» 
di dismissioni è stala operata 
dall'Ili c h e ha incassato 1.179 
Miliardi: s eguono l'Eni con 
572,6 miliardi e l'Efim con 22.6 
miliardi. Secondo i dati fomiti 
da Andreotti le dismissioni 
operate dall'In s o n o state pari 
a 668,8 miliardi di lire nel set
tore industriale, a 272 miliardi 
nel settore bancario e a p o c o 
m e n o di 238 miliardi per l'isti
tuto. La maggior parte degli 
smobilizzi effettuati dall'Eni ri
guardano la cess ione a terzi di 
quote di pacchetti azionari e di 
aziende operanti nel settore 
chimico (567 miliardi) mentre 
l'Efim si e limitato a cessioni 
per 21 miliardi da parte della 
Finanziaria Emesto Breda. 

Ecco, in particolare, quanto 
hanno fruttato le dismissioni 
ente per ente (in miliardi di li
re) : Iri, settore bancario: Comit 
127,3, Banco Roma 144,6, Cre
dit 0,5, in totale 272,4 miliardi. 
Settore industriale: llva 38,5, 
Finmeccanica 142,4, Finmare 
33,6, Stet 139,5, Italstal 126,3, 
S m e 156,7, Finsider, flncantlc-
ri. sofin, rai, spi 31,8. In totale 
668,8 miliardi. L'Ir! ha poi ce
duto direttamente beniper 
237,8 miliardi. Il totale com-
plessio arriva a 1.179,0. Per uq-
nato riguarda l'Eni, dal com
parto chimico l'ente ha ricava
to 567,6 miliardi dalla chimica, 
e 5 dagli altri settori. In totale 
577,6. L'Efim: Finanziaria Er
nesto Breda 20,9 miliardi, altri 
gruppi 1.7. In totale 22,6 cui 
vanno aggiunti altn 5 miliardi 
derivanti dalla cess ione di 
azioni della spagnola Prode-
eros. 

Via al piano di ristrutturazione 

Il Credito Italiano 
diventa «polifunzionale» 
Il Credito Italiano, seguendo le direttive della legge 
Amato-Carli, si trasforma in gruppo polifunzionale 
dando vita ad una nuova società immobiliare e a 
una serie di subholding, nonché a una sostanziosa 
rivalutazione patrimoniale. Rinviato invece a oggi, 
dopo una decisione analoga della Comit, l'annun
cio delle sinergie tra i due istituti, che porteranno al
l'unificazione e razionalizzazione dei servizi. 

• • MILANO. Non una fusione, 
come voleva Tiri, ma il proces
so di integrazione parziale tra 
Credilo Italiano e Banca Com
merciale, i due più importanti 
istituti di interesse nazionale 
appartenenti al gruppo di via 
Veneto, dovrebbe partire oggi. 
Ci si attendeva in verità, con la 
riunione di ieri, che già il con
siglio d'amministrazione del 
Credit decidesse di dare corso 
alla lettera d'intenti firmata 
con la Comit, costituendo due 
subholding per la gestione in 
comune di attività, servizi e 
prodotti. 

Invece il vertice del Credit ha 
preso si delle decisioni strate
giche, ma non ha detto nulla a 
proposito dei progetti di inte
grazione il comunicato finale, 
dopo due ore di consiglio, ha 
infatti annunciato la trasforma
zione del Credit in gruppo po
lifunzionale, con la costituzio
ne di .subholding per le parte
cipazioni del settore bancario 
domestico, del settore banca
rio estero e del settore finan
ziano, di una nuova società 
per le proprietà immobiliari, e 
con una rivalutazione degli im
mobili e delle partecipazioni 
che gì i permetterà un au mento 
del patrimonio, e conseguen
temente dei «ratios» patrimo
niali. 

Infine, tacendo seguito a 
una linea di espansione e di in

ternazionalizzazione già per
seguita con successo in passa
to, con l'apertura di filiali in 
Usa e in Spagna, il vertice Cre
dit ha autorizzato l'impianto di 
nuove analoghe strutture all'e
stero, a Parigi e Lione. Quanto 
all'integrazione, se ne sarebbe 
si parlato durante la riunione 
di ieri, ma alla fine si è ritenuto 
di rendere pubbliche le deci
sioni con un comunicato co
mune solo dopo che anche 
l'altra banca avrà deliberato in 
proposito. Oggi comunque si 
terrà il consiglio d'amministra
zione della Comit che dovrà 
esprimersi sulla questione, 
mentre domani ci sarà a Roma 
una conferenza stampa del 
Credit, che potrebbe dare 
qualche chiarimento sullo sta
to della vicenda. 

Secondo il disegno concor
dato tra le due Bin, comunque, 
a partire per prima sarebbe la 
subholding di servizio, cui ver
rebbero apportate le società 
che si occupano di formazione 
del personale e le attivila infor
matiche. Il centro unico sareb
be quello del Credi! a Lesmo, 
mentre verrebbe chiusa analo
ga struttura della Comil a Vare
se. 

Solo più avanti si arriverà al
la seconda subholding, quella 
dei prodotti, in cui dovrebbero 
confluire nella fase iniziale so
lo le attivila di factoring e le ai-
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tività di brokeraggio assicurati
vo, e in un secondo tempo al
tre attività a \alle del paraban
cario, come il leasing. 

Tornando alle subholding 
annunciale ieri dal Credit, il 
se'tore delle partecipazioni 
bancarie ìazionali raggruppe
rà molte partecipazioni, tra cui 
alcune di assoluto rilevo, come 
quelle in Mediobanca e Bna, a 
quello delle partecipazioni 
estere anc'ranno le controllate 
straniere, sia quelle operative 
che quelle d'investimento, e 
infine nella terza subholding 
confluiranno tutte le parteci
pazioni r.ei servizi finanziari 
ladionali, compresa la quota 
i\ Meridiana, la nuova mer
idiani bank per le regioni meri
dionali. L'operazione dovrà 
essere autorizzata da Banca 
•J'I-aliaeTesoro. OS.RR 

AMBIENTE E LAVORO 

Associazione di Protezione Ambientale di interesse nazionale 
(D.M. 1/3/88, G.U. 19/5/88) 

APPELLO 
Al Governo e al Parlamento 

in tutela della salute dei lavoratori 
Ai Ministri del Lavoro, della Sanità, dell'Ambiente, della Giustizia, dell'Industria e del
le Politiche Comunitarie e alle Commissioni del Senato e della Camera. 

Poiché la legge n. 212/90 autorizza il Governo, sentito il Parlamento, a dettare nuove 
norme per la protezione dei lavoratori contro i rischi da rumore, amianto e piombo in 
recepimento di alcune Direttive della Cee, 

CHIEDIAMO 
1) che la legge di recepimento salvaguardi la salute dei lavoratori e dei cittadini e non 
introduca modifiche peggiorative della attuale legislazione, frutto di decenni di iniziati
ve, di lotte, di prevenzione e di esperienze; 
2) che Governo e Parlamento recepiscano le proposte di modifiche migliorative elabo
rate dalla ns. Associazione, dall'istituto Ambiente Europa e dalla Snop sullo schema di 
DPR elaborato dal Governo ed inviato al Parlamento. 
Tali proposte migliorative sono già state inviate al Governo e al Parlamento. 
Gli esperti e la banca dati di Ambiente e Lavoro, Istituto Ambiente Europa e Snop so
no a disposizione di Governo e Parlamento per tutte le esigenze e verifiche utili ad ela
borare una legge davvero innovativa, dunque valida ed efficace a tutelare la salute e la 
vita dei lavoratori. 
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